
POLITICA INTERNA 

Assemblea degli Arcobaleno 
Approvato il progetto 
di unità con il Sole che ride 
«Puntiamo al 10% dei voti» 
••ROMA. Un «soggetto politi
c o verde unificato», capace di 
raggiungere l'8-10% dei voti 
Per questo obiettive, le due (or
inazioni ambientaliste tente
ranno, a fine anno, l'unlfica-
tlone. Ieri gli Arcobaleno han
no discusso per ore la bozza di 
programma che presenteran
no all'assemblea nazionale di 
(Ine ottobre, prima della fusio
ne con il Sole che ride. L'anali
si della situazione politica con
tenuta nel documento e molto 
dura nei confronti dei partiti di 
governo, ma non risparmia cri
tiche anche al Pei. CU Arcoba
leno parlano di una «conver
sione ecologica, sociale e de
mocratica» della politica, una 
•riforma ben più profonda e 
generale* di quella elettorale. 
un progetto che «esprime oggi 
la critica più radicale dell'esi
stente». Per questo occorre «un 
soggetto politico verde auto
nomo di adeguati qualità e 
consistenza anche elettorale». 
Insomma, un partito vero e 
proprio. 

L'accusa più dura è rivolta 
alla Oc. che «ha vii via ridotto 
la sua capacita progettuale e 
confermato la fisionomia di 
mero partito di polare, di accu
mulo di un voto di scambio 
che trae alimento da un esteso 
sistema di favori e vere e pro
prie clientelo. Non è meno te
nero il giudizio sul Psi, che «do
po alcuni tentativi del passato 
di apertura ai movimenti e di 
dinamizzatone della politica 
Italiana, pare avere ormai im
boccala la via della conformità 
ai modelli prevalenti di partito 
al potere, aprendo su questo 

Fracanzani 
«Il Psi vuole 
la sovranità 
su De e Pei» 
Wm MILANO. Il Psi vuole esten
dere la sua sovranità alla De e 
al Pel. L'ex ministro Carlo Fra
canzani, nel corso di un con
vegno* Milano, rileva che «si 
Interferisce .pesantemente sul
la questione della nuova deno
minazione del Pei- e constala 
che'«secondo il Psi assume ad
dirittura un significato "desta
bilizzante" il semplice fatto 
che un esponente della sinistra 
de e uno del Pei partecipino 
assieme ad un dibattito a Mo
dena». «Il Psi invece - osserva 
l'ori. Fracanzani - si sente le
gittimato a qualsiasi contrad
dittorio comportamento: mini
stri socialisti di questa coalizio
ne, in carica, costituiscono con 
esponenti del Po un Forum 
per "uno sforzo di convergen
za" tra socialisti e comunisti. 
Cosa sarebbe accaduto - si 
chiede l'esponente democri
stiano - se iniziativa similare 
fosse stata adottata in passato 
da esponenti della sinistra 
dc7». -

terreno una competizione per 
la rappresentanza del settori 
moderati, come si è visto nella 
vicenda della droga». 

CU Arcobaleno sono anche 
preoccupati per la crisi del Pei, 
•che rischia di travolgere non 
solo un bagaglio ideologico 
superato dal fatti, ma anche, 
per milioni di persone, ogni 
speranza in un futuro e un pre
sente diverso, più giusto e libe
ro». La costituente avviata da 
Occhctto, secondo i Verdi. 
•non appare adeguata a ri
spondere a tale crisi. Per que
sto - aggiunge il documento -
Il dibattito del Pei e lo scontro 
tra l'arca del si e quella del no 
risulta sempre meno interes
sante e coinvolgente, resta 
molto arretrato sui nodi della 
riforma della politica e della 
forma partito e non coglie la 
reale portata della crisi ecolo
gica e dell'ambientalismo». E 
le Leghe, ultimo fenomeno del 
panorama politico, per il do
cumento non sono che un in
sieme di «spinte egoistiche ed 
anche razziste» e «critica diffu
sa allo strapotere del centrali
smo». Anche per questo una 
•nuova formazione politica dei 
verdi ha un grande spazio e 
una grande responsabilità». 

Per quanto riguarda future 
alleanze, I Verdi non vogliono 
•diventare la ruota di scorta, 
come uno dei partitini esisten
ti, di questo o di un altro qua
dro politico». La bozza di do
cumento e stata approvata, nel 
pomeriggio, all'unanimità. Ora 
la parola passa all'assemblea 
nazionale del 26-27-28 otto
bre. 

Magri 
«Correzione 
profonda 
della svolta» 
• • BARI. Una «correzione 
profonda» della svolta e «un ri
lancio dell'opposizione». Lo 
ha chiesto ieri a Bari Lucio Ma
gri. esponente della seconda 
mozione. A quasi un anno dal
la svolta, secondo Magri c'è 
«un bilancio molto negativo». 
Ci sono anche colpe del no? 
•Ammettiamo pure - ha detto 
Magri - che anche questo ab
bia pesato, ma non basta certo 
a cancellare le responsabilità 
di chi questa svolta politica ha 
voluto e gestito. Se si vuole evi
tare il peggio occorre una cor
rezione profonda, una corre
zione di quel furore liquidato-
rio dell'identità comunista le 
cui conseguenze abbiamo ora 
misurato sui fatti di Reggio 
Emilia». Magri contesta anche 
«una linea politica spesso su
balterna alla scelta di govenro, 
come nella vicenda del Golfo». 
«È su questo punto - ha con
cluso - che dovrebbe misurar
si la conferenza programmati
ca». 

Giovanni Paolo II a Ferrara 
richiama gli imprenditori 
«Primato della persona 
sul lavoro e sulla tecnica» 

«Riscoprirei valori 
di tolleranza e solidarietà» 
Lanciato un nuovo «allarme» 
sul calo delle nascite 

Il Papa: «Qualità totale? 
Prima l'uomo, poi il profitto» 
La filosofia della «qualità totale» non basta. Il Papa, 
in visita a Ferrara, parlando agli imprenditori, ribadi
sce il primato dell'uomo sul lavoro, sulla tecnica, sul 
profitto e il capitale. Al suo quarto viaggio in Emilia 
Romagna, Wojtyla affronta anche i temi del calo de
mografico e quelli dell'ambiente. Oggi sarà ad Ar
genta dove visiterà la tomba di don Minzoni, il sa
cerdote ucciso dai fascisti nel 1923. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

•*• FERRARA. Il Papa ha scelto 
la sua visita a Ferrara per. parla
re anche a Romiti e Mortillaro. 
i paladini della «qualità totale». 
Lo ha fatto di fronte ad una as
semblea di imprenditori e sin
dacalisti ieri pomeriggio in ar
civescovado. Il lavoro deve 
avere come fine l'uomo. La 
professionalità dell'impresa 
deve essere ispirata ad una vi
sione che «abbia a cuore pri
ma di tutto e al di sopra di tutto 
il fattore umano». 

È importante la «filosofia 
della qualità totale» per il mi
glioramento del prodotto, ma, 
ha avvertito, l'Impresa deve 
sentirsi soprattutto impegnata 
a rispettare II «primato dell'uo
mo sul lavoro e del lavoro stes

so sulla tecnica, sul profitto, sul 
capitale». «Umanizzare le 
aziende signilica privilegiare la 
persona umana, eliminando 
interessi particolaristici che 
non di rado vanno a scapito 
della comunità». Con queste 
parole Wojtyla non ha fatto 
che ribadire quanto va dicen
do da tempo e quanto ha det
tato con la sua enciclica sul la
voro, attualizzandone pero la 
lettura rispetto al dibattito che 
in questi mesi anima il campo 
economicoc sindacale. 

È infatti la prima volta che 
nei suoi discorsi accenna alla 
•qualità totale», questione sol
levata in casa Rat dall'ammini
stratore delegato Cesare Romi
ti. L'Intervento del Papa non 

farà piacere anche a Felice 
Mortillaro, consigliere delega
lo della Fcdcrmcccanica che 
mercoledì scorso in un'intervi
sta alla Stampa, concessa in 
occasione dell'inaugurazione 
dell'ex lingotto di Torino della 
mostra «Civiltà delle macchi
ne», aveva esaltato il primato 
dell'industria e della tecnica 
sull'uomo. 

Non è la prima volta che il 
Papa richiama gli imprenditori 
per ricordare loro le rinatila so
ciali e umane dell'impresa. Re
cente e la sua polemica sul la
voro domenicale. «Il riposo fe
stivo va rispettato», ha detto 
Wojtyla. 

La «qualità totale» non basta, 
non è la via per la soluzione 
dei problemi «Se la professio
nalità dell'impresa - ha insisti
to Wojtyla - e legata soltanto al 
raggiungimento del massimo 
benessere materiale, rischia di 
rendere l'uomo schiavo dell'e
goismo, in una logorante lotta 
competitiva». Per il Papa biso
gna, invece, riscoprire i valori 
del bene comune, della tolle
ranza, della solidarietà, della 
giustizia sociale, della corre
sponsabilità. 

Sui temi della solidarietà ha 

messo l'accento anche il sin
daco di Ferrara, il comunista 
Roberto Soffritti, nel suo salu
to. «Di fronte ad un aumento 
dei beni materiali - ha ricorda
to - restano sempre vivi e irri
solti i problemi degli esclusi, 
dei non vincenti, degli umili, di 
coloro che giungono da altri 
paesi alla ricerca di una pro
spettiva di vita». 

Il viaggio del Papa in Emilia 
Romagna e il quarto dall'inizio 
del suo pontificato. Con quella 
di Ferrara ha completato la vi
sita di tutte le diocesi. I suoi ri
petuti viaggi in terra emiliana 
sono sempre stati l'occasione 
per sollecitare le chiese locali 
ad impegnarsi in una nuova 
opera di evangelizzazione per 
mettere argine al processo di 
«secolarizzazione e cristianiz
zazione». Non a caso ha tocca
to anche il problema della bas
sa natalità che ì vescovi emilia
ni, con il cardinale Biffi in testa, 
hanno più volte denunciato ar
rivando a parlare di rischio di 
«sfascio demografico». «Ferrara 
- ha esclamato - non assiste 
Indifferente al preoccupante 
fenomeno del calo costante 
della tua popolazione!». 

Il Papa, con spirito ecumeni

co, si è poi ricordato della nu
merosa comunità ebraica che 
da secoli ha radici a Ferrara. 
Ad essa ha rivolto «un cordiale 
pensiero». Nel pomeriggio si e 
spostato verso il litorale dove 
ha visitato l'abbazia benedetti
na di Pomposa e la cittadina di 
Comacchio dove ha accenna
to alla difesa dell'ambiente. 
«Questo - ha detto - è uno dei 
luoghi rari, nel nostro tempo di 
indiscriminata espansione in
dustriale, dove l'intervento del
la tecnica ha rispettato il volto 
della natura». Ma un pescatore 
gli ha ricordato l'inquinamen
to dell'Adriatico provocato da 
«egoismi ed imprevidenze per
petrati in nome di uno svilup
po indilfcrcnte all'uomo». 

Oggi il Papa sarà ad Argenta 
dove visiterà la tomba di don 
Minzoni, il prete ucciso nel 
1923 dagli squadristi di Italo 
Balbo perche con le sue attivi
tà sociali infastidiva I fascisti. 
Per la chiesa emiliana sarà 
l'occasione percommemorare 
i 92 preti uccisi nell'ultima 
guerra. È prevista anche la pre
senza del presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga e 
di molti esponenti politici e 
delle istituzioni. 

Stalin lo «scoraggiò». Boffa: «Non regge alla documentazione storica» 

Arrivano dagli Usa altri ricordi di Krusciov 
«Togliatti voleva l'insurrezione. 
Nel '44 Togliatti «era pronto a dare inizio all'insurre
zione armata», ma Stalin lo «scoraggiò» e gli «spiegò» 
che sarebbe stata repressa dagli americani. Kru
sciov lo disse dettando te sue memorie, di cui negli 
Usa sta per uscire un terzo volume. «Nel migliore dei 
casi - osserva Giuseppe Boffa - aveva informazioni 
di seconda mano, ft giudizio contrasta con l'abbon
dante documentazione disponibile». 

• I ROMA Nel 1944 «Togliatti 
si preparava a fare la sua mos
sa. Era pronto a dare inizio al
l'insurrezione armata, che sa
rebbe forse divenuta una real
tà se non (ossero state presenti 
nel Paese le truppe americane. 
Stalin scoraggiò Togliatti. Lo 
avverti che l'insurrezione sa
rebbe stata repressa dai soldati 
americani in Italia». Queste af
fermazioni sono contenute in 
un terzo pacchetto di «memo
rie di Krusciov» che sta per es
sere dato alle stampe in volu
me da una casa editrice ameri
cana. L'anticipazione viene da 
•Panorama». «L'affermazione 

di Nikita Krusciov - osserva il 
settimanale - contrasta con 
quanto scritto per anni dai bio
grafi comunisti di Togliatti e da 
molti studiosi indipendenti e 
potrebbe sollevare Interrogati
vi sulla "svolta di Salerno": 
l'annuncio di Palmiro Togliatti, 
al suo rientro In Italia nel '44, 
della partecipazione comuni
sta a un governo unitario anti
fascista di coalizione». 

Krusciov, segretario del Pcus 
dal '53 al '64, dopo la destitu
zione dettò le proprie memo
rie al registratore con l'assi
stenza del figlio Scrghlej. Una 
prima selezione (80 nastri e 16 

cassette) arrivò clandestina
mente in Occidente nel 1970, 
un anno prima della morte del 
dirigente sovietico, e fu pubbli
cala, dopo controlli sull'auten
ticità della voce, dalla casa 
editrice newyorkese «Little 
Brown and Company» col tito
lo: «Krusciov ricorda». Una se
conda selezione fu fatta perve
nire e stampata nel 74 col tito
lo: «Krusciov ricorda. L'ultimo 
testamento». Il terzo pacchetto 
sarà titolato: «I nastri della gla-
snost».Che valore possono 
avere, a giudizio degli studiosi, 
le affermazioni su Togliatti? 
«Panorama» lo chiede ad 
Adriano Guerra, al quale l'idea 
di un Togliatti che «preparava 
la rivoluzione» sembra «assur
da ed è smentita da tutti I testi 
dei discorsi da lui pronunciati 
in quegli anni dai microfoni di 
radio Mosca-, ben prima del 
suo ritorno in Italia nel marzo 
del'44. 

Giuseppe Boffa, storico del-
l'Urss, interpellato dall'-Unità», 
osserva in primo luogo che «a 

« • • • • 

quasi ventanni della morte, 
sarebbe ora di pubblicare i ri
cordi dettati a suo tempo da 
Krusciov nella loro interezza e 
con scrupolo filologico, non 
per estratti successivi nella cui 
scelta entra. In modo Inevitabf-
le, anche se magari rnvoWnta- ' 
rio, una parte di arbitrio ad 
opera dei successivi curatori», 
In tal modo ci si potrebbe ren
dere conto «della esatta crono
logia e delle circostanze preci
se in cui le singole affermazio
ni vennero fatte». Se le «estra
polazioni' potevano apparire 
giustificate «quando a Mosca 
non era lecito pubblicare nul
la, non è ammissibile oggi che 
tutti i divieti sono caduti». 

Ma come considera Boffa le 
opinioni attribuite a Togliatti? 
•Mi limito ad osservare - di
chiara - che alla line del '43 e 
all'inizio del '44 Krusciov non 
era a Mosca, ma In Ucraina 
con le truppe combattenti e a 
Kiev, dove dal giorno della li
berazione della città (6 no
vembre 1943) aveva ripreso il 

suo posto di segretario del par
tito comunista ucraino. Nella 
migliore delle ipotesi, le sue af
fermazioni sarebbero quindi 
fondate su informazioni di se
conda mano». «Sorprende poi -

• aggiùnge Boffa - che esse sia» 
'no ih contrasto con tutta la re
stante e abbondante docu
mentazione di cui disponia
mo. Già in quel periodo (il Co-
mlntem era stato sciolto nel 
maggio '43) la diplomazia so
vietica e il movimento comuni
sta erano orientati, sia nelle se
di pubbliche che in quelle ri
servate, verso la più larga coo
perazione delle forze antifasci
ste. Non dimentichiamo che 
proprio allora la grande coali
zione ami-hitleriana viveva la 
sua stagione più fertile (confe
renza di Teheran). Togliatti, 
che viveva a Mosca, era perso
na troppo avvertita per non 
rendersene conto e per pro
grammare fantasiose insurre
zioni che non fossero quelle -
come poi è accaduto - dirette 
contro l'occupazione nazista». 

Il Papa durante la visita all'abbazia di Pomposa 

Attacco del cardinale Biffi 
«Onoriamo i preti vittime 
di ideologie contrapposte 
ma ugualmente anticristiane» 
Tutti uniti in un comune martirio, antifascisti, colla
borazionisti, agnostici, vittime di vendette o trame 
oscure. Cosi la Chiesa bolognese sceglie di comme
morare 19 sacerdoti che qui persero la vita durante 
e dopo la guerra. Un intervento che si inserisce nelle 
più recenti polemiche sulla Resistenza e il cosiddet
to «triangolo della morte». L'occasione è l'odierna 
visita del Papa ad Argenta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SERGIO VENTURA 

• i BOLOGNA. Ad accogliere 
Giovanni Paolo II ad Argenta vi 
sarà anche il presidente della 
Repubblica Francesco Cossi
ga. Ma nel Comune del Ferra
rese, che accoglie la tomba di 
Don Giovanni Minzoni. il prete 
massacrato dal regime di Mus
solini perchè nfiutò di scioglie
re il gruppo dei giovani cattoli
ci, il Papa troverà anche l'eco 
dell'ultimo messaggio del car
dinale di Bologna, Giacomo 
Biffi. Un messaggio non pro
priamente distensivo. 

•La Chiesa di Bologna vuole 
ricordare e onorare - secondo 
le parole del Cardinale • quanti 
hanno imporporato del loro 
sangue tutta la nostra regione, 
in montagna e in pianura, pn-
ma e dopo il 25 apnle 1945, vit
time di ideologie contrappo
ste, ma ugualmente anticristia
ne e perciò disumane». 

È questo il passaggio chiave 
di una nota con la quale l'Arci-
diocesi richiama quanto disse 
Giacomo Biffi, sci anni fa a 
Monte Sole, simbolo della Re
sistenza e della ferocia nazifa
scista. Quelle parole, si ricor
da, esprimono ancora lo spiri
to con cui la Chiesa si accinge 
alla celebrazione di oggi. «Non 
è nostra intenzione far rivivere 
amaramente nei cuori la mal
vagità di chi ha ucciso- aveva 
premesso il Cardinale Biffi— 
ma desideriamo che non si 
perda il magistero mirabile di 
chi si è lasciato uccidere, affi
dandosi solo alla giustizia di 
quel Dio che e l'unica speran
za degli umili e degli indifesi, e 
che alla fine pareggerà tutti i 
conti nel suo Regno etemo». 

La scelta del cardinale Biffi 
di evocare ancora una volta i 
fantasmi di «ideologie...anticri
stiane e perciò disumane», ap
pare lontana anni luce dallo 
stile di un altro autorevole 

esponente della Chiesa emilia
no romagnola: il vescovo di 
Ravenna. Monsignor Ersilio 
Tonini, proprio per scongiura
re «...la tentazione di collegare 
con tali polemiche (quelle sul
la Rcsistenza.ndr) la memoria 
che ad Argenta noi faremo, in
sieme col Papa, dei preti uccisi 
prima, durante e dopo l'ultima 
guerra- ha inviato ai giornali il 
testo della proposta che indi
rizzò alla Santa sede il 2 feb
braio scorso quando «le de
nunce di Reggio Emilia erano 
ancora da venire». 

•Quel che noi Vescovi si in
tendeva nel pensare all'incon
tro di Argenta- scrive Mon-
s.Tonini- e ben altra cosa che 
scoperchiare I sepolcri o le fos
se comuni per svergognare 
persone o organizzazioni...Più 
che sul passato l'incontro di 
Argenta punterà sulle respon
sabilità del futuro, sicché il 
momento centrale della visita 
del Papa sarà appunto il mes
saggio alle popolazioni della 
regione, .che si può pensare 
denso di contenuti non usuali, 
all'altezza dell'eccezionale 
momento storico e del ruolo 
che questa popolazione può 
svolgere con la ricchezza delle 
sue risorse». 

•Il richiamo alla memoria 
dei preti uccisi ha la slessa ra
gione che spingeva i cristiani 
di Roma a portarsi nelle cata
combe i corpi dei loro martiri 
per prendere il Umbro della fe
de e il coraggio della testimo
nianza. Non dunque ostenta
zione e meno che meno voglia 
di rivalsa: solo un farsi disce
poli dei grandi discepoli del Si
gnore». 

La pensa cosi anche la Curia 
bolognese? A valutare i toni 
usati per ricordare i sacerdoti 
uccisi «per la fedeltà al loro mi
nistero» si direbbe di no. 

—•—•————• Toni concilianti. Si prepara alla corsa per la segreteria della De? 

Martinazzoli agli esami di Donat Cattili 
«Il rannorto con il Psi è essenziale» 
Anche Martinazzoli sale a Saint Vincent per dialoga
re con la corrente di «Forze nuove»; col suo demiti-
smo moderato e conciliante si contrappone a Bodra-
to, offrendo implicitamente la propria candidatura 
alla segreteria del partito. Martinazzoli definisce «ridi
cola» la pretesa di far rientrare nel governo quei mini
stri della sinistra de che si sono dimessi insieme a lui 
due mesi fa. Achil'appoggiodi Donat Cattin? 

DAL NOSTRO INVIATO 
SERGIO CRISCUOLI 

••SAINT VINCENT (Ao
sta). Donat Cattin ascolta, 
prende appunti e si avvolge 
nel riserbo, come un buon pre
sidente di una commissione 
d'esame. Dopo Bodrato, bril
lante su tutto ma bocciato in 
condotta per quella sua prete
sa di rimettere in discussione il 
governo, è il turno di Martinaz
zoli. il «santone» dell'area Zac, 
l'instancabile predicatore di 
etica politica nella De, che get
ta ponti in molte direzioni ma 
assesta qualche colpo agli stin
chi dello stesso Bodrato. Va 
detto sottovoce, visto che qual
cuno è pronto ad offendersi, 
ma la corsa alla segreteria del
lo scudocrociato sta consu
mando una tappa non secon
daria proprio al convegno di 
•Forze nuove», tra le cime di 
Saint Vincent. 

L'alleanza che la piccola 

corrente propone all'area Zac 
presuppone la scelta di un 
candidato e Donat Cattin, do
po essersi un po' sbilanciato in 
favore di Bodrato, ha preferito 
attcstarsi dietro il più classico 
degli auspici: vinca il migliore. 
La «sessione d'esame» perciò 
si chiuderà oggi, dopo l'inter
vento di Forlani, candidato ad 
honorem. 

Martinazzoli, al contrario di 
Bodrato, e stato certamente 
promosso in condotta, ma sul 
resto il giudizio e incerto. Si è 
presentato col biglietto da visi
ta di sempre, quello della dirit
tura morale, guardando dal
l'alto la «politica che sembra 
Bisanzio», tuonando contro i 
«padroni delle tessere» e tacen
do una promessa da ultimo ar
rivato: «La De è nata per servire 
il popolo e se mi accorgessi 

che non fosse pio in grado di 
farlo io non servirei più la De». 
Quindi ha posato sul tavolo 
carte rassicuranti sulla questio
ne del governo, dissociandosi 
con tono quasi sprezzante dal
la richiesta di Bodrato di far 
rientrare la sinistra de nello 
scacchiere ministeriale: «Caro 
Carlo - ha detto guardando il 
capo di «Forze nuove» - nessu
no ha chiesto il "biglietto di an
data e ritorno", sono d'accor
do con te che il governo non si 
e indebolito perche cinque mi
nistri sono entrati e cinque so
no usciti. Sfioriamo il ridicolo 
se c'è qualcuno che immagina 
che un gesto cosi si possa con
traddire una settimana, un me
se e un anno dopo». 

Altra stoccata sulla questio
ne socialista: «Oggi sento gii-
dolini di entusiasmo perchè 
Bodrato ha definito essenziale 
Il rapporto Dc-Psl. Per quel che 
mi riguarda, ricordo che quan
do Scotti teorizzava il gioco a 
tutto campo io dicevo che noi 
e il Pel, insieme, potevamo fare 
una cosa sola: perdere». E poi, 
ha aggiunto, non fu proprio De 
Mita a teorizzare il «pentaparti
to strategico»? 

Superati i primi due scogli, 
Martinazzoli ha cercato di ag
girare il terzo, la riforma eletto

rale. Sul referendum ha taciuto 
e sul merito della questione ha 
difeso in modo molto diplo
matico le posizioni di De Mita: 
la riforma andrebbe fatta, se 
non vogliamo «continuare il 
nostro balletto sul Titanic» (ov
vero sul vulcano delle Leghe), 
ma se non si trova un accordo, 
ha aggiunto, «è meglio non 
parlarne più perchè non c'è 
niente di peggio che cinci
schiare». Cosi Enzo Scotti, in
tervenuto poco dopo a nome 
dei ncodorotei, ha avuto buon 
gioco nell'affcrmareche il varo 
di una proposta di riforma elet
torale dello scudocrociato ri
chiede come condizione preli
minare le «solidarietà necessa
rie» dentro II partito. 

Il demitismo moderato e 
conciliante di Martinazzoli è 
infine approdato ad un acco
rato appello al dialogo: «Avevo 
un deprecabile copyright sull'i
dea del caminetto. Non la ri
vendico più visto, come è stata 
riproposta. Continuo però a 
pensare che i dicci, dodici, 
quattro o cinque uomini che la 
gente riconosce come capi na
turali della De devono imporre 
una regola etica senza la quale 
non si sta insieme». I «padroni 
delle tessere», insomma, sono 
invitati a non esagerare. Mino Martinazzoli 

. Folla di compagni e di personalità alle esequie 

Natta ricorda Mario Pochetti 
«Un'intelligenza tenace, generosa» 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Della popolarità e 
della stima di cui godeva «il più 
straordinario segretario che il 
gruppo comunista della Ca
mera abbia avuto» (sono paro
le di Natta che lo ebbe carissi
mo e prezioso collaboratore) 
dice l'affollarsi, nella camera 
ardente composta ieri mattina 
nella sezione comunista Trevi-
Campo Marzio, a due passi da 
Montecitorio, di vecchi com
pagni e di personalità, di gior
nalisti e di funzionari della Ca
mera, di colleghi e di uomini di 
governo che ne apprezzavano 
l'esemplarità dell'impegno, la 
sottile e sicura Intelligenza po
litica, la correttezza, la genero
sità senza risparmio, l'arguzia 
e l'umanità. Sono i tratti che 
più tardi, al Pantheon dora la 
salma giunge scortata dai val
letti della Camera, ricorderà 
proprio Natta nel tratteggiare 
con voce rotta dall'emozione 
un profilo assai penetrante del 
ruolo che Pochetti svolse a 
Montecitorio. «Quello sforzo 
duro e continuo per costruire 
ed acquisire competenze, 
quella disciplinata e agguerrita 
presenza - "senza eccezione 
alcuna" -, quella tenace batta
glia per strappare sempre, In 
ogni circostanza, un qualche 

risultato positivo (che erano 
poi la lezione di Togliatti), de
finivano in realtà il carattere di 
una grande forza democratica, 
e miravano ad affermare, al di 
là di una legittimila, di un dirit
to sanciti dal consenso popo
lare e per noi Indiscutibili, il 
molo nazionale del Pel, la no
stra capacità di dirigere la cosa 
pubblica». 

Intorno al feretro, nella piaz
za del Pantheon, la folla di chi 
voleva dare l'ultimo addio a 
Pochetti cresceva. C'erano il 
presidente della Camera Nilde 
lotti e il giudice costituzionale 
Ugo Spagnoli, i ministri Mam-
ml e Maccanico, Claudio Pe
truccioli della segreteria del Pei 
e ti presidente del Comitato 
centrale Aldo Tortorella.il vice 
segretario del Psi Giuliano 
Amato, i ministri del governo 
ombra Rodotà, Ada Becchi, 
Minucci e Visco, il presidente 
dei deputati comunisti Querci
ni e il vice presidente del grup
po del Senato Maffiorelt.i, il ra
dicale Spadaccta e il verde Ru
telli, il segretario della Stampa 
parlamentare Jacopino, il so
cialdemocratico Flavio Orlan
di, l'ex segretario monarchico 
Alfredo Covelli. 

E intanto Natta notava che la 
fermezza delle proprie idee e 
la disponibilità al dialogo, la 
combattività risoluta e l'ascol
to leale delle ragioni degli altri 
avevano consentito a Pochetti 
di intessere una trama luta e 
preziosa di rapporti umani e 
politici in tutte le direzioni: «Si 
sentiva in lui il comunista au
tentico, con quelle virtù di se
rietà e di dedizione, di disinte
resse e di pulizia morale, che 
sono state proprie di tante ge
nerazioni di comunisti». Nel 
dolore di aver perduto «il più 
caro, il più vicino degli amici, 
c'è la licrezza e l'orgoglio di 
avere avuto per compagni uo
mini come Pochetti, e c'è il 
corforto di aver sentito in lui, 
sino all'estremo, la speranza 
della ripresa e della rinascita 
del nostro partito». Per Natta 
allora, l'omaggio più schietto 
che gli si può rendere «è l'im
pegno ad operare tutti per 
questo fine, "senza eccezione 
alcuna"». 

Prima di Natta, tanto Ugo 
Vetere quanto Agostino Mana-
nctti avevano richiamato - ne-
vocando il Pochetti impegna
to, prima della ventennale 
esperienza parlamentare, nel
la costruzione del sindacato e 
del partilo nuovo - un elemen

to assai rilevante della perso
nalità dello scomparso: la forte 
tensione unitana nel rapporto 
quotidiano e aperto con la 
gente. L'ex sindaco di Roma 
ha ricordato i momenti più dif
ficili della stona del partito nel
la capitale, quando Pochetti 
mostrò una capacità straordi
naria di legare, «superando dif
fidenze e resistenze», esperien
ze e ceti diversi con una intelli
genza acuta delle cose e con 
un grande spirito di saenficio 
che ne fecero uno dei dirigenti 
più popolari e amati della cit
tà. Agostino Mananetti, che 
giovanissimo lavorò trent'anni 
fa con Pochetti nella segreteria 
della Camera del lavoro roma
na, si è detto orgoglioso di aver 
fatto con lui «qualcosa per la 
stessa parte, per la stessa gen
te»: «Spero che quanto c'è dì 
comune - ha voluto sottolinea
re l'esponente socialista - pos
sa. anche nel sue nome, pro
durre meglio e di più per il fu
turo. nell'interesse dei lavora
tori». Al termine della cerimo
nia. la salma - accompagnata 
dalla vedova Andreina e dai fi
gli Roberta e Giorgio - è stata 
portata a Palombara Sabina, 
nell'amatissima sua terra, tra la 
sua gente che lo aveva ancora 
una volta neletto, a maggio, 
nelConsigliocomunaie. 

8 l'Unità 
Domenica 
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